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Il carabiniere fucilato dai nazisti

   È vietato rendere omaggio
         all’eroe Salvo D’Acquisto
La Torre di Palidoro con la relativa stele commemorativa è chiusa e di 

proprietà privata ● La richiesta di rendere la località accessibile a tutti 

● L’intervento della Soprintendenza

di Anna Longo

L
a storia di Salvo D’Acquisto è 
nota: un giovane eroe che ha 
salvato 22 vite sacriicando la 

propria, durante la rappresaglia delle 
SS ad un attentato inesistente.
La storia invece del luogo di me-
moria (la Torre di Palidoro dove av-
venne il tragico evento) quella no, 
non è nota abbastanza. È per questo 
motivo che rilanciamo qui la recente 
proposta del Gruppo Archeologico 
del Territorio Cerite (GATC), per il 
recupero e la fruibilità pubblica del 
sito: la stessa Torre Perla e il monu-
mento dedicato a Salvo D’Acquisto, 
attualmente compresi all’interno di 
un’area privata, nella Riserva Natu-
rale Statale del Litorale Romano.

Salvo D’Acquisto nasce il 15 otto-
bre del 1920 nel popolare rione di 
Antignano a Napoli. Arruolatosi 
volontario nei Carabinieri, parte 
nel ’39 per la Libia, dove rimane 
ferito e poi si ammala di malaria. 
Dopo l’8 settembre del ’43 è vice-
brigadiere al comando di Torrim-
pietra, a nord di Roma, sulla Via 
Aurelia. Poco lontano si insedia un 
reparto delle SS. Per la morte di due 
soldati, uccisi in realtà per l’esplo-
sione accidentale di un ordigno, il 
comandante nazista denuncia un 
attentato e ordina la rappresaglia 
contro la popolazione locale. I ra-
strellamenti portano nella Piazza di 
Palidoro 22 persone e lo stesso Salvo 
D’Acquisto, in qualità di responsa-
bile della sezione dei Carabinieri. Il 
brigadiere prova a dimostrare che 
non ci sono colpevoli per la morte 
dei due tedeschi, ma la decisione del 
massacro è ormai presa: il 23 settem-
bre 1943 gli ostaggi vengono con-

dotti fuori paese, davanti alla Torre 
Perla. Qui D’Acquisto si assume la 
responsabilità del presunto attenta-
to, le 22 persone vengono rilasciate 
e fuggono, lui viene fucilato al grido 
di Viva l’Italia!
Siamo sul mare a nord di Roma, oggi 
Comune di Fiumicino, in un ambi-
to di rilevante interesse naturalistico, 
storico e culturale, all’interno di una 

Riserva Statale istituita 17 anni fa. 
Lungo la costa sono numerosi i resti 
di ville romane di età Repubblicana 
che ospitavano personaggi illustri 
(Pompeo, Giulio Cesare, Cicerone).
La Torre Perla di Palidoro fa parte di 
un sistema difensivo di torri di av-
vistamento costruite per contrastare 
le invasioni saracene. Le funzioni 
delle torri erano di segnalazione (se-
gnali acustici, di fumo o fuoco), di 

difesa, di demarcazione dei conini 
(giurisdizionali) e doganali. Se vi era 
un avvistamento di imbarcazioni di 
briganti o un pericolo, dalla terrazza 
della torre partiva un segnale rece-
pito subito anche a grandi distanze, 
cosicché dai manieri nell’entroterra 
o dalle altre torri costiere si potesse 
intervenire con rinforzi da terra e da 
mare. Fra Terracina (LT) e Porto Er-
cole (GR) le torri costiere erano una 
sessantina.
Torre Perla si presenta con una for-
ma quadrata di 11 metri di lato 
e un’altezza di circa 20 metri. In 
passato era provvista di un ponte 
levatoio, che attualmente è stato 
sostituito da una passerella issa e 
la parte rivolta al mare è cieca per 
ragioni di sicurezza, mostrando 
soltanto piccole inestre e nessun 
accesso. Rispetto alle altre torri si-
tuate nella Riserva Naturale Statale 
del Litorale Romano (almeno nel 
suo aspetto esterno) è in discre-
to stato di conservazione, sia nelle 
merlature guelfe che nelle feritoie 
e caditoie. Nei testi il suo interno 
viene descritto con un primo piano 
che attraverso una scaletta porta in 
cima sulla piazza d’armi. La Torre 
presenta una notevole quantità di 
materiale di riporto (marmo, calca-

re, tegole, coppi e frammenti di an-
fore), con buona probabilità prove-
niente da una struttura preesistente, 
che si ritiene possa essere una grande 
villa romana, da aggiungersi alle al-
tre già note di Marina di San Nicola, 
Alsium (Palo) e Ladispoli.
Qui nel 2003, per il 60° anniversa-
rio del sacriicio, è stata eretta una 
stele in onore di Salvo D’Acquisto 
dall’Arma dei Carabinieri. E, come 
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rilevava anche Valerio Benelli in un 
articolo su “Patria Indipendente” del 
28 novembre 2010, è solo in occa-
sione di celebrazioni uiciali che si 
può arrivare sul posto. Le visite pe-
riodiche organizzate dal Centro di 
Educazione Ambientale della Riser-
va si fermano sulle dune antistanti, 
pertanto la lapide e la Torre sono 
completamente negati alla fruizione 
pubblica. La stessa Torre è data in 
concessione a privati, e non si hanno 
notizie certe circa il suo reale utiliz-
zo. Una situazione inaccettabile per 
il GATC, che ha recentemente chie-
sto al Comune di Fiumicino di av-
viare “un accertamento formale sulla 
proprietà e/o gestione dell’area”. L’i-
dea promossa dal Gruppo Archeo-
logico del Territorio Cerite è che il 
sito deve ritornare alla collettività, 
che si incentivino da subito le aper-
ture e le visite guidate, per poi isti-
tuire proprio all’interno della Torre 
“un polo museale che ne racconti 
la storia antica e moderna, anche 
attraverso le collezioni di materiale 
inedito custodito dai cittadini sulla 
Seconda Guerra Mondiale e su Salvo 
D’Acquisto”. Un ruolo determinan-
te in tale direzione spetta alla So-
printendenza ai Beni Architettonici 

e Paesaggistici 
del Lazio, alla 
quale – secondo 
il GATC e altre 
associazioni del 
territorio – il 
Comune di Fiu-
micino dovrebbe 
immediatamente 
rivolgersi.
Salvo D’Acqui-
sto ha meritato 
tanti riconosci-
menti, è stato 
insignito della 
Medaglia d’Oro, 
canonizzato dal-
la Chiesa come 
Servo di Dio, 
anche di recente 
in occasione dei 
70 anni della sua 
uccisione sono 
stati inaugura-
ti monumenti e 
vie a lui intitola-
te in varie parti 
d’Italia. Sulla sua 
igura pesa una 
certa retorica, e da alcuni essa è sta-
ta perino strumentalizzata in chia-
ve antipartigiana. Di questo parla 

Alessandro Por-
telli nel suo im-
portante saggio 
“L’ordine è già 
stato eseguito: 
Roma, le Fosse 
Ardeatine, la me-
moria” (Donzelli 
2005). Eccone 
alcuni brani: 
“L’innocenza di 
Salvo D’Acqui-
sto consiste non 
solo nel non aver 
commesso l’at-
tentato, ma nel 
fatto che l’at-
tentato non c’è 
mai stato. È un 
martire della re-
sistenza che non 
c’è” (…) “la lu-
cidità altruistica 
di una persona 
che, invece che 
alla propria vita 

che sta per perdere, pensa a salvare 
la vita degli altri basta a sancirne la 
grandezza”.
Anche alla luce di ciò, determinan-
te è ricordarlo nel luogo e attraver-
so il luogo dell’atto che lo ha fatto 
passare alla storia, un gesto grande e 
coraggioso, ma in fondo forse sem-
plicemente inevitabile per chi è arri-
vato a compierlo.
Davanti alla Torre di Palidoro pos-
siamo incontrare Salvo, la sua anima 
giovane, la sua iera “lucidità altrui-
stica”.
Davanti a quel mare, testimone di-
retto della vicenda, possiamo prova-
re a sentire le sue emozioni e quelle 
dei 22 salvati.
Mentre il tempo passato è ormai 
irraggiungibile, i luoghi sono sem-
pre isicamente presenti, nei luoghi 
possiamo entrare in contatto diretto 
con la storia, essere nella storia. Piut-
tosto che medaglie, percorsi di bea-
tiicazione, e nuovi monumenti, cre-
do che Salvo desidererebbe un luogo 
dove tornare inalmente ad essere fra 
la gente, lui che per la gente ha dato 
la vita. Un luogo accessibile a tutti.

Torre di Palidoro. Luogo della Fucilazione di Salvo d’Acquisto. 
A destra la stele commemorativa

La pianta della Torre di Palidoro è del 1789; l’immagine della 
Torre è un acquerello del 1692, il tutto fa parte del Catasto 
Alessandrino (voluto da Papa Alessandro VII Chigi) ed è tratto 
dal libro “Segni verticali” a cura di Il “ilo di Arianna”, Associa-
zione Culturale.


